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INCONTRO A BOTTEGHE OSCURE

Veltroni ritrova Marcello Lippi
per tifare Juve anche da lontano 16SPO01AF01

PUGILATO

Un giudice del match
Holyfield-Lewis:
«Sì, ho sbagliato»

TENNIS

Internazionali ’99
con il nuovo look
voluto da Panatta

TOTOSCOMMESSE

Puntate ad «handicap»
per le partite di calcio
dal pronostico scontato

■ MarcelloLippieWalterVeltroni,dueamici instileJuventuschesisono
rincontratiadistanzaditempocon«abiti»diversi.Solonovemesifa
unoeral’allenatoredelclubbianconerocampioned’Italia(evicecam-
pioned’Europa)el’altroilvicepremierdelgovernoProdi.Orailorori-
spettivi incarichisonocambiati:Lippihalasciatolapanchinajuventina
edèinattesadisedersisuquelladell’Interapartiredallaprossimasta-
gione,VeltronièilsegretariodeiDs.Eproprionelquartiergeneraledel
partitoharicevutoieril’amicoMarcello.
L’incontroèduratopocopiùdimezz’ora.Il leaderdiessinonehaappro-
fittatoper«evadere»dallesolitequestionichelovedonoimpegnatoin
primalinea:elezionieuropee, lecandidatureperilfuturopresidente
dellaPepubblica.Esclusaqualchedivagazionedicaratterepoliticosiè
parlatodisport,dicalcioconunpensierinorivoltoalprossimoimpe-
gnativoconfrontodellaJuveinChampionsLeaguedomaniadAtene
control’Olympiakosnellagaradiritornodeiquartidi finale.Un’occa-
sionepersperarediraggiungerel’obiettivodellaCoppaCampioni(do-
poduekoconsecutivi infinale), l’ultimacherimaneaibianconeriper
salvareunastagione(eLippi losabene)piuttostodeludente.

■ IlgiudicebritannicoLarryO’Con-
nell,chesierapronunciatoper il
pari (115-115)traEvanderHoly-
fieldeLennoxLewisper l’unifica-
zionedeititolideipesimassimi,ha
ammessodiessersisbagliato.
«Sullabasedell’opinionegenera-
le-hadetto-riconoscodiaver
avutotorto.Mahofattociòche
credevochefossegiustoinquel
momento». Intantoipresidenti
delletreprincipali federazionidel-
laboxemondialehannodeciso
chelareplicadellasfidatraLen-
noxLewiseEvanderHolyfieldper
lariunificazionedelmondialedei
massimidebbaessereorgananiz-
zataentroiprossimiseimesi.

■ Lemiglioriracchettedelmondo
nelParcodelForoItalico. Ilpro-
gettodiAdrianoPanatta,nuovo
direttoredegliInternazionalid’I-
talia,prevedel’arrivodeimigliori
tennisti(Agassiinforse)etenni-
ste(dubbiperlaGraf)delmondo
eunarisistemazionedituttal’a-
reacheospiteràlegare(3-16
maggio.NelParco(dallaAula
bunkerfinsottolostadioOlimpi-
co)saràrisistematal’AreaOspi-
talità,ritocchisignificativianche
alnuovoealvecchioCentrale
mentrescompareil«centrali-
no».Archiviatol’abbinamento
conTim,losponsordegliInterna-
zionali ‘99saràInfostrada.

■ Daoggianchenelcalciosipotrà
scommetteread«handicap».È
stataaccettatalarichiestaSnai
diproporrescommessediquesto
tipoancheperquantoriguardail
campionatoelecoppeeuropee,
perriequilibrareilpronosticodi
garealtrimenticonsideratetrop-
po«sbilanciate».Ilmeccanismo
dell’handicapprevedeunpun-
teggiocheverràpoisottrattoal
risultatofinale,generandocosì il
risultatoutilesulqualeaccettare
lepuntateepagarelevincite.
Daierisipuòpuntaresullasqua-
dradelvincitoreesullostesso
vincitoredellaMilano-Sanremo
disabatoprossimo.

TIRRENO-ADRIATICO

Vainsteins, vince e piange di rabbia
■ Vinceepiange,RomansVainsteins.Lesuesonolacri-

medirabbia.PiangeperchésachequestaTirreno-
Adriaticol’hapersaperunerroredipercorso.Peruna
svistachelohaesclusodalla lottaperlavittoriafina-
le. Ilgiovanelettonedimostradiessereuncorridore
veroericeveicomplimentiditutti.AnchequellidiMi-
cheleBartolichesièconfermatoleaderdellacorsa
dei«duemari».

Taccola, la morte oscura
Un «giallo» del calcio
La vedova: «Hanno manomesso le carte»

Una vita
spezzata

Esordì in A
a 23 anni

Giuliano Taccola
nacque il 28 giu-
gno 1943 a Uli-
veto Terme (Pi-
sa). Centravanti,
le sue squadre
furono Entella
(C) Alessandria,
Genoa e Varese
(B), infine la Ro-
ma (41 partite e
17 gol dal 1967
al 1969). La sua
è la stata la pri-
ma morte oscu-
ra del calcio.
Emerse, all’epo-
ca, uno scenario
inquietante. Tac-
cola aveva so-
stenuto negli ul-
timi tre anni so-
lo una visita-me-
dica, nel 1966,
quando ancora
giocava nel Ge-
noa, dove gli fu
riscontrato il co-
siddetto soffio al
cuore. Alla Roma
non esisteva una
sua cartella cli-
nica nonostante
il suo difetto
cardiaco recla-
masse esami di
controllo ogni
due mesi. L’in-
chiesta, avviata
nel marzo 1969,
fu archiviata nel
gennaio 1971.
Nessun colpevo-
le: «Non sono
emerse respon-
sabilità penali»
la sentenza. Re-
sta solo il ver-
detto dell’auto-
psia: «Insuffi-
cienza cardiore-
spiratorio acu-
ta». E i sospetti
della moglie, che
da 30 anni chie-
de giustizia.

STEFANO BOLDRINI

ROMA Trent’anni dopo si sa solo
che Giuliano Taccola è morto il 16
marzo 1969 a Cagliari e si sa che la
sua famiglia è stata prima abban-
donata e poi umiliata. Si sa anche
che quella fu una morte lunga e
oscura. Giuliano, centravanti nato
a Uliveto Terme il 28 giugno 1943
e sbarcato nella Roma nell’estate
1967, cominciò a morire negli ul-
timi giorni di dicembre del 1968,
quando, durante una tournée spa-
gnola, accusò le prime febbri. «Il
medico della Roma, il professor
Visalli, disse che si trattava di un
malanno dovuto al cambio di sta-
gione. Quando l’estate scorsa, alla
vigilia dei mondiali francesi, seppi
che a Ravanelli era stata diagnosti-
ca una broncopolmonite dovuta
forse ad un cambio di stagione, mi
tornarono in mente le parole di
Visalli». Marzia Nannipieri Tacco-
la ha 53 anni, ha due figli (Giulia-
na di 35 e Gianluca di 33), ha una
vita segnata da quel dramma. L’in-
chiesta sulla morte di Taccola fu
archiviata nel gennaio 1971 «per-
ché non erano emerse responsabi-
lità penali».

Marzia Taccola combatte da al-
lora una battaglia solitaria per la
sopravvivenza e per la ricerca della
«verità». Vive a Tirrenia insieme
alla figlia. Lo stipendio di Giulia-
na, impiegata alla Coop, serve per
tirare avanti alla meno peggio. Nel
1995 scrisse una lettera al presi-
dente della Repubblica, Oscar Lui-
gi Scalfaro. Ha interpellato molti
parlamentari.

Il 25 novembre scorso è stata
ascoltata dal procuratore torinese
Raffaele Guariniello, che dall’ago-
sto 1998 sta conducendo un’in-

chiesta sul doping e che nello
scorso autunno ha iniziato a inda-
gare anche sulle morti sospette di
calciatori o ex-calciatori avvenute
negli anni Settanta e Ottanta.

Signora Taccola, inun’intervista
pubblicata dall’«Unità» il 5 lu-
glio 1995 lei affermò che dopo 26
anni aveva finalmente ricevuto i
documenti dell’inchiesta di Ca-
gliari e aveva netta la sensazione
che le carte furono manipolate: è
ancoradiquestaidea?

«Sì. Ci sono buchi, omissioni, ine-

sattezze. All’epoca cercarono persi-
no di far passare come cartelle clini-
che di Giuliano analisi e diagnosi
chenonloriguardavano».

LabroncopolmonitediRavanelli
le ha fatto pensare che anche suo
marito ebbe una broncopolmo-
nite e che fu quella la vera causa
dellamorte?

«Ho il sospetto che fu qualcosa del
genere a provocare la morte di Giu-
liano. Dissero, scrissero, che era col-

pa di unamalformazionecongenita
al cuore, ma invece aveva il classico
soffiod’atleta.Dissero,scrissero,che
fu lui a chiedere di tornare incampo
prima del previsto dopo l’operazio-
ne alle tonsille perché non voleva
perdere i premi-partita. Hanno in-
fangato persino la sua memoria.
Giuliano non pensava ai soldi, pen-
savaallasuavita».

Checosaaccaddetralatournéedi
Spagnaequel16marzo1969?»

«Giuliano tornò in Italia ammalato.
Aveva la febbre alta. Fu visitato da

due otorinolaringoiatri. Entrambi
disserochedovevatogliersiletonsil-
le. Del primo non ricordo il nome, il
secondo fu quello che il 5 febbraio
operò mio marito a Villa Bianca, il
professorFilipo.L’interventononfu
una cosa semplice, Giuliano perse
molto sangue. Quando fu dimesso
gli venne prescritto un mese diasso-
luto riposo e il professor Filipo gli
disse che la stagione era finita, il re-
cupero si annunciava lento, invece

ilgiornodopol’uscitadallaclinicala
Roma lo volle in campo. Si allenava
e la sera arrivava, puntuale, la feb-
bre.Eracinquechili sotto ilpesoabi-
tuale. Era debilitato dagli antibioti-
ci.Nonsi reggevainpiedi.Allavisita
di controllo il professor Filipo si ar-
rabbiò, disse che doveva fermarsi,
prescrisseanchelelastreaipolmoni,
ma quando Giuliano si presentò da-
vanti al medico della Roma questi
strappò i certificati e disse “adesso
sono io che decido”. Giuliano giocò
una partita con la formazione De
Martino il 26 febbraio. Svenne in
campo.Giocòun’oracontro laSam-
pdoria il 2 marzo. La febbre non gli
dava tregua. Il 7 marzo lo portarono
in ritiro. La sera si sentì male e dopo
mezzanotte scappò dall’albergo.
Cercarono di fermarlo, gli dissero
“guarda che se te ne vai perdi tutti i
premi-partita”, lui rispose che pen-
sava alla salute, chiamò un taxi e
quando rientrò a casa aveva la feb-
bre a 39. Ormai la situazione stava
precipitando, Giuliano aveva co-
minciato anche a sputare sangue
dalla bocca. Il giorno dopo la fuga
dal ritiroalle9delmattinosipresen-
tò a casa il medico della Roma insie-
me a un’infermiera. Voleva fare
un’iniezione “prodigiosa”, ma Giu-
liano rifiutò. Martedì 11 marzorico-
minciòadallenarsi.Giovedì13mar-
zo fu convocato per la partita di Ca-
gliari. Non voleva andare, ma partì
ugualmente. La sera mi telefonò. Si
sentiva a pezzi, ma Helenio Herrera
voleva che giocasse almeno un tem-
po per poi utilizzarlo il mercoledì
successivo a Brescia in Coppa Italia.
Sabato sera disse che aveva nuova-
mentelafebbre.Quellanottesisentì
male, ma il medico della Roma non
ritenne necessario il ricovero in
ospedale. La domenica mattina fece
un allenamento leggero in riva al

mare. Sotto la doccia svenne. A quel
punto decisero che non era il caso
che giocasse. Gli diedero un’aspiri-
na,seguìlapartitaintribuna,alrien-
tro negli spogliatoi bevve un’aran-
ciata e si sentì male. Gli fecero tre
iniezioni, poi chiusero gli spogliatoi
e invece di chiamare con urgenza
un’autombulanza cercarono di ri-
pulire lo spogliatoio. Ci fu il tentati-
vo disperato di salvarlo anche da
partediungiornalistaediunprofes-
sore Isef che stavano negli spoglia-
toi.Gli fecerolarespirazioneboccaa
bocca. Queste persone non sono
mai state interrogate. Anche questo
è un altro mistero da chiarire. Dopo
lamorte,Giulianoèstatouccisouna
seconda volta con tutte le menzo-
gne che sono state dette e scritte e
contuttelepromessenonmantenu-
te nei confronti della sua famiglia.
Per vivere abbiamo raccolto gli
avanzi anche nei cassonetti della
spazzatura».

Chi ha promesso e non ha mante-
nutodiaiutarvi?

«Tutti. I dirigenti della Roma diallo-

ra. La Federcalcio. Nel 1979 il presi-
denteromanistaViolagiuròdavanti
a una fotografia di mio marito che
miavrebbetrovatounpostonella fi-
liale del Banco di Roma di Pisa. Nel
1994 Sensi promise durante il «Pro-
cesso di Biscardi» che mi avrebbe
aiutato. IntervenneMaurizioMosca
e disse che avrebbedovuto trovarmi
un lavoro e lui, testuale, rispose che
quello cheavrebbe fattosarebbesta-
tomoltopiùdiunlavoro. In30anni
solo promesse e neppure uno strac-
ciodilavoro».

Dopo 30 anni, che cosa si sente di
chiedereancora?

«Chiedogiustizia.Chiedolaverità».

Checosafaràoggi?
«La mattina andrò al cimitero a por-
tare un fiore al mio Giuliano. Alle
sette della sera guarderò l’orologio e
penserò che le lucidell’Olimpicosa-
ranno accese come alle sette di 30
anni fa, quando qualcuno illuminò
lo stadio perché si era sparsa la voce
che Giuliano Taccola, il centravanti
dellaRoma,eramorto».
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Taccola
durante
un contrasto
con un
portiere
e a sinistra,
il giorno
dei suoi
funerali,
la moglie
svenuta
viene
portata
a braccia

Per Parma e Roma serata da brividi
Ritorno dei quarti di Coppa Uefa: il Bologna difende il 3-0 a Lione

Sensi da Vespa «punge» di meno
Doppio arbitro, test in Coppa Italia

ROMA Coppa Uefa, il giorno del
verdetto. Per Bologna, Parma e
Roma, il futuro in Europa è rac-
chiuso nei 90’ di questa sera, in
palio c’èunpostonellesemifina-
li. Il Bologna è l’unico ad aver
vinto la gara di andata dove ha
sconfitto 3-0 i francesi del Lione.
Per Parma e Roma, invece c’è da
riparare (impresa possibile) una
sconfittaper2-1.

Lione-Bologna
Per i rossoblù di sicuro non sarà
una passeggiata nonostante il
risultato favorevole dell’andata.
La squadra di Mazzone dà evi-
denti segni di stanchezza fisica:
sabato scorso all’Olimpico con-
tro la Roma ha giocato la qua-
rantasettesima partita della sta-
gione. A questo va aggiunto
che stasera, per mettere in piedi
una formazione, il tecnico do-
vrà fare la conta degli «abili ar-
ruolati». Oltre a Maini, infortu-
nato e a Lucic, Bettarini e Si-

muntekov che non possono es-
sere utilizzati nelle Coppe, ci
sono Fontolan, Antonioli, Ta-
rantino, Eriberto e Mangone in
pessime condizioni fisiche.
Qualcuno dovrà essere gioco-
forza recuperato, almeno per
completare la panchina.

Parma-Bordeaux
«È la partita più difficile dell’an-
no, anche perché i francesi so-
no una squadra veramente for-
te». Malesani però ci crede: eli-
minare il Bordeaux può infatti
rappresentare l’ulteriore svolta
della stagione dopo la conqui-
sta della finale di Coppa Italia e
i risultati favorevoli che hanno

«avvicinato» i gialloblù in cam-
pionato alla Lazio. La sconfitta
dell’andata fu da più parti im-
putata al tecnico per alcune
scelte troppo ardite. «Per il pro-
gramma che avevo fatto - spie-
ga Malesani - quella schierata a
Bordeaux era la formazione mi-

gliore. Il turn-over noi l’abbia-
mo sempre fatto, specie in quei
ruoli che il nostro gioco rende
più dispendiosi, vale a dire in
attacco, dove c’è sempre stata
rotazione. Poi lo vedete anche
voi che con certi giocatori-car-
dine tipo Buffon e Thuram il
turn-over non si fa. E Cannava-
ro riposa solo quando è squali-

ficato». Per la partita di oggi po-
meriggio, Malesani oltre a sosti-
tuire Benarrivo con Vanoli, re-
cupera a tempo pieno Boghos-
sian, ma non ha ancora deciso
se schierarlo dal primo minuto.

Roma-Atl. Madrid
Sarà anche ingiusto e spietato
ridurre il lavoro di un anno a
90’, ma il futuro della squadra
giallorossa e dello stesso Zeman
è nelle mani dell’Atletico Ma-
drid. Dunque, una stagione in
90’, sempre che non servano
supplementari e rigori. Il tecni-
co boemo, che non ha fatto
proclami alla tifoseria e non
considera quella di stasera la
«partita della vita» dovrebbe re-
cuperare l’acciaccato Paulo Ser-
gio (altrimenti giocherà Gautie-
ri) e confermare Delvecchio. Fa-
bio Junior, ritenuto ancora fuo-
ri degli schemi della squadra,
andrà in panchina. Wome so-
stituirà l’infortunato Candela.

ALDO QUAGLIERINI

ROMA Conferma tutto Sensi, l’im-
pressione di una Roma derubata,
perseguitata, avvilita e dunque pro-
prio per questo non vincente. Una
Roma colpita per le dichiarazioni
estive di Zeman sull’abuso di farma-
ci nel calcio. Una gestione superfi-
ciale e approssimativa degli arbitri
che, impreparati e abbandonati,
sbagliano e feriscono, guardacaso, la
Roma. Pensiero del presidente gial-
lorosso. Che è stato puntualizzato
ieri sera in tv da Bruno Vespa. La
sensazione è quella di uno scontro
politico, di una ricerca di nuovi
equilibri nel mondo del pallone, ora
che il ritmo delle novità è sempre
più incalzante e vorticoso: sponsor,
diritti tv, criptato, quotazione in
Borsa. Il solo incasso dello stadio è
roba da archeologia del calcio...
Dunque, Sensi conferma le accuse e
spara sulla gestione arbitrale e sul

presidente della Federcalcio. Ma è
attento alle parole. «Non ho mai
parlato di complotti, non ho mai at-
taccato gli arbitri - puntualizza - ma
chi li dirige. Una persona priva di
carisma. La sua risposta alle critiche
giallorosse sull’errore di Udine è una
offesa alla nostra città e alla nostra
squadra». Il designatore arbitrale
Gonella, il quale disse che secondo
sua moglie il fallo di Aldair era da
considerare rigore, ieri si è dichiara-
to diplomaticamente «irraggiungibi-
le». Ma ha risposto il presidente del-
la Federcalcio Nizzola, preso di mira
da Sensi che lo ha criticato per aver
lasciato la Federcalcio nel totale ab-
bandono: «Le dichiarazioni di Sensi,
che mi sta anche simpatico, sono
però gravi perché attaccano gli arbi-
tri - ha detto Nizzola -. Sbaglieranno
come tutti, ma non si può parlare di
malafede». Insomma sembrerebbe il
solito duetto tra chi si sente vittima
di macchinazioni fantasiose e chi
difende il bene comune. In realtà, la

questione è più complessa. Lo ha di-
mostrato la presenza di Zeman il
quale, pungente come al solito, ha
ribadito il suo pensiero su farmaci e
doping («Un atleta deve prendere
medicinali soltanto se è malato, tut-
to il resto è illegittimo»), e si è chie-
sto: «Perché la scorsa estate tutti
hanno parlato di Vialli e Del Piero,
ed è passata inosservata la dichiara-
zione di Ravanelli, secondo il quale,
conoscendo la Juventus, a Zeman
gliela avrebbero fatta pagare?... ».
Difficile rispondere, ma è chiaro che
tutti i presenti, soprattutto il presi-
dente della Lega Carraro (che ha
ipotizzato, tra l’altro, l’adozione del
doppio arbitro in Coppa Italia, la
prossima stagione) e l’amministra-
tore delegato del Milan Galliani,
erano consapevoli che il tema dello
scontro è politico: la nuova organiz-
zazione del calcio, la divisione dei
diritti tv, il peso in consiglio federa-
le. Nizzola, sembra ormai un uomo
del passato.


